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Giletti: «Grave aver saputo di minacce
dai giornali». «Prendo atto che mi abbia
chiamato poco fa il ministro della Giusti-
zia Bonafede e sono contento che lo abbia
fatto, ma ribadisco che forse avrei dovuto
sapere prima delle minacce del boss Gra-
viano nei miei confronti. Mi sarebbe pia-
ciuto non apprenderlo da un giornale ma
che qualcuno mi chiamasse per dirme-
lo...». Lo ha detto il giornalista e condutto-
re tv Massimo Giletti, poco dopo la telefo-
nata del Guardasigilli Alfonso Bonafede,
in seguito alla notizia uscita su La Repub-

blica delle minacce che gli
sono state rivolte dal boss
mafioso Filippo Graviano
dal carcere in cui è detenu-
to. «Avrei voluto saperlo
prima che uscissero queste
gravi notizie - dice ancora

Giletti - Le istituzioni lo sapevano da mag-
gio ma non sono stato avvertito. Apprezzo
la telefonata di Bonafede, certo, ma il mio
rammarico è che l'ho appreso oggi da un
giornale e francamente non è il massimo,
vista la delicatezza della questione».

Dai primi atti dell'indagine dei pm di

Milano sul caso delle fornitura da mezzo
milione di euro di camici e altro mate-
riale è emerso che la moglie di Attilio
Fontana, titolare di una quota della so-
cietà Dama gestita dal cognato del go-
vernatore, Andrea Dini, non avrebbe
avuto un ruolo attivo nella vicenda. Da
quanto si è saputo, dai primi atti delle in-
dagini, tra testimonianze e documentazio-
ne raccolta dalla Gdf negli uffici della Re-
gione Lombardia e della centrale acquisti
Aria spa, risulta che Roberta Dini, moglie
del governatore che detiene il 10% di Da-
ma, non avrebbe avuto un ruolo attivo nel
caso della fornitura, poi trasformata in do-

nazione. Roberta Dini non
ha cariche amministrative o
formali nella società del fra-
tello di lei, Andrea Dini, in-
dagato per turbata libertà
nel procedimento di scelta
del contraente assieme al di-

missionario dg di Aria, Filippo Bongio-
vanni. Gli inquirenti e gli investigatori del
Nucleo speciale di polizia valutaria stanno
facendo verifiche su un presunto ruolo at-
tivo di Fontana (non è indagato allo stato),
il quale ha sempre ribadito di non aver sa-
puto alcunché della fornitura e di non es-
sere intervenuto in alcun modo.L

A
 G

IO
R

N
A

T
A

di
 A

le
ss

ia
 L

au
to

ne

segue da pagina VII

di LIA ROMAGNO

Era la misura principe nella
strategia varata dal governo
per sostenere le imprese di

fronte all’impatto dell’emergenza sa-
nitaria sul sistema economico. A
quasi 100 giorni dall’entrata in vigo-
re, il decreto Liquidità, a giudizio
delle stesse imprese, si è rivelato un
flop. E questo non solo per il tormen-
tato iter cui ha costretto gli impren-
ditori, tra la mole di documentazione
richiesta, il tour tra le banche dispo-
ste ad avviare la pratica - nonostante
si trattasse di prestiti garantiti dallo
Stato - e l’assenza di linee guida omo-
genee per i diversi istituti. E nemme-
no per i tempi di attesa infiniti tra la
presentazione e l’accoglimento delle
domande. Per non parlare poi di
quelli per l’erogazione. A non aver
convinto è la misura
in sé, perché pur
sempre di prestiti si
tratta. «Le piccole e
medie imprese ita-
liane hanno in me-
dia un indebitamen-
to pari a 110mila eu-
ro ciascuna, i presti-
ti garantiti dallo
Stato ne aumentano l’esposizione de-
bitoria nei confronti delle banche per
cui in alcune circostanze non riten-
gono conveniente indebitarsi ulte-
riormente perché si tratta di rinviare
un problema di cui non vedono co-
munque una soluzione», sottolinea-
no dall’Ufficio studi di Unimpresa.

LE RICHIESTE
Secondo gli ultimi dati diffusi

dall’Abi, sono 823mila le domande
presentate dalle banche al Fondo di
Garanzia, per 51,3 miliardi di euro,
di cui 715 mila fino a 30mila euro,
per oltre 14 miliardi di finanzia-
menti richiesti. A registrare la cre-
scita maggiore sono le domande
con garanzie oltre i 30mila euro, ri-
spetto a quelle sotto questa soglia.

Di fronte a questi dati, il giudizio
del neo segretario di Unimpresa,
Raffaele Lauro, sul decreto Liqui-
dità, è lapidario: «E’ stato un flop
incredibile».

BILANCIO FALLIMENTARE
«Il bilancio, a quasi 100 giorni

dall'avvio dell'operazione, è falli-
mentare», afferma chiamando a
supporto della bocciatura il fatto
che i prestiti garantiti dallo Stato
sono «meno del 13% rispetto ai 400
miliardi che il governo aveva pro-
messo il 6 aprile, giorno in cui è sta-
to annunciato il provvedimento».

«Vuol dire che mancano, all'appel-
lo, circa 350 miliardi e il gap, che è
pari all'87%, non sarà del tutto col-
mato nelle prossime settimane e
mesi», aggiunge Lauro. Secondo il
segretario generale di Unimpresa
«la liquidità che manca alle impre-
se italiane rappresenta il problema
principale di questa drammatica
crisi. Sarebbero state necessarie
misure con finanziamenti a fondo
perduto che sono stati promessi a
lungo e stanziati, in ritardo, solo in
misura esigua».

MISTERO SUI FONDI EROGATI
Quanto ai finanziamenti effetti-

vamente erogati, «che continuano
ad essere avvolti dal mistero»,
dall’Ufficio studi dell’Unione nazio-
nale di imprese rilavano che, in ba-
se ai riscontri degli associati, la li-
quidità arrivata in tasca alle impre-

se è bassa: «E questo
- si sottolinea aggra-
va la situazione, si-
gnifica che non si è
data alle imprese la
risposta di cui ave-
vano bisogno, ovve-
ro la liquidità per
far fronte alle emer-
genza. E quando è

arrivata si è è tradotta in nuovo de-
bito. Se in valore assoluto 51miliar-
di possono essere una cifra impor-
tante, soprattutto rispetto alle diffi-
coltà di accesso al credito degli anni

passati, commisurata alla situazio-
ne provocata dal Covid, con impre-
se che si sono ritrovate dalla sera al-
la mattina con fatturato pari a zero,
la risposta del governo ha deluso le
attese. Bisognava garantire subito
liquidità per decine di miliardi, an-
che a fondo perduto, seguendo
l’esempio di altri Paesi come la Ger-
mania o la Svizzera».

ASPETTATIVE NEGATIVE
A far desistere le aziende dal

creare nuovo indebitamento sono
anche le fosche prospettive future:
ottobre si annuncia nero. «Il ri-
schio è ritrovarsi con l’economia
che non riprende e nuovo debito in
pancia - afferma Mario Pagani, re-
sponsabile credito di Cna, che rac-
conta di aver sconsigliato da subito
la richiesta dei finanziamenti ga-

rantiti, suggerendo invece la via
delle rinegoziazione che, spiega,
«richiede una ridefinizione dei fab-
bisogni finanziari di un’impresa,
mentre i 30mila euro anche se il
tasso di interesse è praticamente
zero, i tempi di ritor-
no sono stati allun-
gati, è sempre debi-
to». Le aspettative
delle imprese sulla
situazione economi-
ca in generale, lo
mette agli atti an-
che la Banca d’Ita -
lia, sono ulterior-
mente peggiorate. A chiedere un
sostegno «attraverso azioni rapide
e concrete» anche il presidente di
Confindustria Lombardia, Marco
Bonometti, sollecitando interventi

GLI STATI GENERALI DEI FATTI/

dal credito e liquidità alla semplifi-
cazione, dagli investimenti sulle
grandi opere alla sanità, dal merca-
to interno alla competitività. Fino
alla revisione dei contratti di lavoro
che, spingendosi a chiedere di can-

cellare il «decreto di-
gnità» e di «reinseri-
re i contratti a ter-
mine perché in que-
sta fase bisogna cer-
care di mantenere
alta l'occupazione».
«Non servono pole-
miche - afferma Bo-
nometti - ma uno

sforzo comune di tutti gli attori isti-
tuzionali ed economici per ricreare
quella fiducia necessaria ad affron-
tare situazioni straordinarie e com-
plicate».

IL DRAMMA
L’indebitamento
medio delle pmi
ammonta a circa
110mila euro

Le due Italie

IL DECRETO LIQUIDITÀ È UN FLOP
LE IMPRESE BOCCIANO IL GOVERNO
Tra soldi che non arrivano
e procedure complicate,
l’intervento ha deluso le aspettative

LE RICHIESTE DI AIUTO
Sono 823mila per 51,3
miliardi, di cui 715 mila
fino a 30 mila euro,
per oltre 14 miliardi
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